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U mtnrlistizlone dai pacifisti nel territori occupati 

Manifestazione pacifista 
Posti di blocco in Israele 
Il «sabato della pace» 
mette in allarme Shamir 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIANCARLO LANHUTTI ( 
I 
fm GERUSALEMME. Cinque 
colonne dì pacifisti si sono 
mot» Ieri mattina dalle quat
t o principati citta di Israele -
Tel Aviv, Gerusalemme, Haifa 
è Beeraheba - alla volta delta 
CU|kordania e di Gaza, inai* 
perando cartelli e striscioni in 
Ebraico e in arabo inneggianti 
li) dialogo fra i due popoli e 
Illa pace: «Shalom astiavi 
(Pace adesso), «basta con le 
incisioni, parliamo di pace 
subito». Ai confini del territo
rio occupato li aspettava una 
iene di posti di blocco predi* 
sposti dall'esercito per impe
dire a chiunque l'accesso. So
lo a Beit Sahour, presso Bei-
lemme, e in tre villaggi a nord 
•ruppi di pacifisti sono riusciti 
( infiltrarsi a piedi. Il ministro 
Della Difesa aveva preannun
ziato già venerdì sera IL divie-

Ramallah e Nablus, da dove 
poi si è mossa una lunga co
lonna di auto e pullman, pa
vesati con le insegne di «Pace 
adesso* nelle due lingue. Il 
cielo grigio e la temperatura 
ngida, dopo il bel tempo dei 
giorni scorsi, non hanno sco
raggiato la partecipazione, 
c'era gente di ogni ceto e di 
tutte le età. MA II tragitto è sta
to di breve durata. Dopo sci o 
sette chilometri, agli estremi 
sobborghi settentrionali di Ge
rusalemme, abbiamo trovato 
la strada sbarrala da automez
zi dell'esercito e dai soldati 
con le armi imbracciate. 

È cominciata cosi una viva
ce discussione, che si è pro
lungata per oltre un'ora, men
tre i veicoli bloccati intasava
no quasi completamente la 

- „ . „ . strada II colonnello cornan
te, con I pretesto che non era d a n l e | e t ^ è s t a t o | r r e m o . 
stata chiesta l'autorizzazione me> fìé h a a v u l 0 a | c u n e s j t 0 
[nel termini prescritti* e che 
comunque nel tenitori occu
pati sono vietate le riunioni 
politiche, «SI, sono vietate ec-
etio quando le fanno i colo-
il», ha commentato il portavo-
» di «Pace adesso* a Geriva* 
Bmrne Amtram Goldbtoom. 

F|fl icifrlfe^ I colon) erano ieri 
\ soli a godere di liberta di 
•rtovimanto. 
, AI divieto delle autorità mi
litari t pacifisti hanno risposto 
confermando il loro Intento di 
tecarsi ad incontrare i palesti
nesi della «inlltada*. e dal can
ta suo la leadership clandesti
na della sollevazione aveva 
diffuso due notti pnma dei vo
lantini in cui dava II benvenu
to all'iniziativa e invitava la 
gente ad accogliere a braccia 
aperte i militanti di «Pace 
adesso*. «Se l'esercito chiude 
te strade - ha dichiarato ve
nerdì aera Qoldbloom - cer
cheremo di trattare con l sol
dati o di aggirare ì posti di 
btocco. l o scopo della nostra 
pacifica iniziativa è di mostra
te che è possibile realizzare la 
pace fra israeliani e palestine
si*, Rabln - ha detto ancora il 
C a v o c e - accusa l'Olp di 

. edire che i palestinesi dei 
territori adottino una posizio
ne moderata, ma «è proprio 
'luì che ita facendo quello di 
cui accusa l'organizzazione di 
ArafaK 

I A Gerusalemme il raduno e 
)ni*lato poco dopo le 9 in un 
Vasto spiazzo a margine della 
istrada che porta a nord, verso 

un contatto stabilito per radio
telefono con l'ufficio di Rabln. 
Costretti a tornare indietro, i 
pacifisti hanno deciso allora 
di andare a manifestare a Ge
rusalemme Est, davanti alla 
porta di Damasco, E qui li ha 
preceduti in forze la polizia. 

' Mezzi antisommossa, «berretti 
verdi» e agenti a cavallo han
no impedito ai manifestanti di 
raggiungere il grande viale 
die costeggia le mura e han
no circoscritto ti raduno all'a
diacente vasto spiazzo in cui 
solitamente posteggiano i taxi, 
Ma nonostante i divieti di Ra-
bin qui l'incontro «di pace* c'è 
stato' numerosi palestinesi si 
sono mescolati ai pacifisti che 
diffondevano volantini in ara
bo, sono stati pronunciati bre
vi discorsi, uno del quali in 
lingua araba. «Salaam, sa-
laam* (pace, pace) gridava 
accanto a noi un anziano pa
lestinese con la «kefyah» in ca
po Alla fine, di fronte ai ripe
tuti ordini della polizia di met
tere termine alla manifestazio
ne «non autorizzata», la gente 
prima di scioglier»! si è seduta 
per (erra e ha intonato «We 
shail over come», «ce la fare
mo*, il popolare inno del mo
vimento antirazzista america
no. Intanto a Ramallah i grup
pi di palestinesi che avevano 
atteso invano l'arrivo del cor
teo hanno inscenato a toro 
volta una manifestazione, i 
soldati sono intervenuti feren
do due persone 

Da domani a Vienna La Nato propone tagli 
Est e Ovest s'incontrano numerici che colpirebbero 
per discutere la riduzione solo gli schieramenti 
delle armi convenzionali del Patto di Varsavia 

Parte dai cani armati 
il negoziato sul disarmo 
A poche ore dall'inizio ufficiale del negoziato di 
Vienna sulle armi convenzionali, la Nato ha reso 
pubbliche le grandi linee delle proposte con cui 
si presenterà a! tavolo delle trattative. Gli occiden
tali chiederanno riduzioni drastiche dei carri ar
mati, delle artiglierìe e dei mezzi corazzati che in
ciderebbero molto di più sulle forze del Patto di 
Varsavia che su quelle della Nato. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

M BRUXELLES Carri armati, 
pezzi di artiglieria e mezzi co
razzati sono 1 settori in cui 
più forte, anche secondo I 
dati fomiti da Mosca, è la 
preponderanza - almeno nu
merica - del Patto di Varsa
via. Ed è proprio da qui che 
la Nato chiede di cominciare 
le discussioni di Vienna, Se
condo quanto si è appreso 
da fonti dell'Alleanza a Bru
xelles, le prime proposte con 
cui gli occidentali si presente
ranno al tavolo negoziale, già 
nelle toniate iniziali della 
prossima settimana, prevede-
rebbero la fissazione di un 
tetto massimo per parte di 
20mila cani armati, 16.500 
pezzi di artiglieria e 27.500 
veicoli corazzati. Il che com
porterebbe una riduzione 
molto asimmetrica: il Patto di 
Varsavia, cioè, dovrebbe fare 
«sacrifici* molto più grossi di 
quanto non prevedano di far

ne i paesi occidentali. Secon
do i dati diffusi dalla Nato, in
fatti, lo schieramento orienta
le può contare su 51.500 carri 
armati (la riduzione quindi 
sarebbe del 62%) e 43.400 
pezzi d'artiglieria (anche qui 
la nduzione sarebbe del 
62%), mentre per i mezzi co
razzati la stima dei tagli si 
presenta più difficile. 

Inoltre, secondo lo schema 
Nato, nessun paese potrebbe 
possedere da solo più del 
30% del totale di ognuna del
le armi oggetto del negoziato. 
Il che costrìngerebbe l'Urss a 
tagli percentualmente più alti 
della media degli altn paesi 
del Patto di Varsavia: dei 
37mila carri armati attuali ne 
dovrebbe eliminare almeno 
25mila per scendere a 12mila 
e in fatto di pezzi di artiglieria 
dovrebbe eliminarne 23.700, 
scendendo da 33mila a 

9300. 
Sostanzialmente invariato 

invece rimarrebbe, sempre 
secondo queste proposte è 
sempre basandosi sui; con
fronti ». delle, ; fòrze fomiti da 
fonti Nato, lo schieramento 
degli- occidentali, nonché il 
peso che in esso esercitano 
le armi degli Stati Uniti. 

Presentato in questi termi
ni, come è stato fatto a Bru
xelles, il primo approcciò oc
cidentale a Vienna appare 
decisamente sbilanciato. An
che tenendo conto del fatto 
che nessuno contesta, nep
pure i sovietici, l'esistenza di 
una marcata asimmetrìa in 
favore del Patto di Varsavia 
nei settori che secondo la Na
to dovrebbero essere affron
tati per primi. Le obiezioni 
che - è facile prevedere -
verranno da parte orientale 
sono di due tipi. 1) La asim
metria, cioè la preponderan
za in fatto di cani, artiglieria e 
mezzi corazzati, non può es
sere stimata in termini soltan
to numerici. È vero che il Pat
to di Varsavia ne ha di più, 
ma ha anche una percentua
le di mezzi vecchi e poco effi
cienti molto più alta della Na
to. 2) Isolare i tre capitoli più 
«sfavorevoli* allo schieramen
to orientale non è tanto cor
retto giacché il negoziato, se 
davvero deve mirare alla sta

bilita convenzionale, cioè a 
un equilibrio globale dèlie 
forze, non può non tener 
conto, in ogni momento eri; 
spetto a ciascun tipo d'arma, 
delle altre componenti del
l'arsenale convenzionale del
le due partì. Per esempio: 
tanti carri armati (anche del
lo stesso livello tecnico di-
quello degli avversari) -valgo
no di meno» se le divisioni 
cui sono affidati non dispon
gono di adeguato appoggio 
aereo, se gli avversari dispon
gono di armi anticarro più ef
ficienti, e cosi via. 

E prevedibile, insomma, 
che il negoziato si apra con 
le parti su posizioni abba
stanza distanti. Il che non è 
un dramma, giacché è del 
tutto ovvio, e legittimo, che 
all'inizio ciascuno dei due 
schieramenti si prefigga il 
massimo e parta da li verso i 
compromessi che saranno 
possibili. Il problema, sem
mai, è un altro. Nonostante i 
toni distensivi e disponibili, la 
Nato sembra avere scelto un 
approccio che non è molto 
costruttivo: quello tutto fon
dato sui confronti numerici 
(che hanno un certo impatto 
propagandistico) piuttosto 
che sul proposito di andare a 
un confronto sulla trasforma
zione in senso difensivo dei 

due schieramenti Non è sen
za significato, in questo con
testo, che i funzionari dell'Al
leanza rifiutino di commenta
re le affermazioni, diffuse re
centemente da un giornale 
tedesco le cui fonti erano 
propno nella stessa Nato, se
condo cui la nstrutturazione 
in senso difensivo delle forze 
sovietiche schierate sui confi
ni occidentali del Patto di 
Varsavia sarebbe già comin
ciata Il punto è che, a dispet
to delle dichiarazioni ufficiali, 
la trasformazione in senso di
fensivo trova ostacoli e awer-
san propno dentro la stessa 
Alleanza occidentale. 

Le informazioni diffuse a 
Bruxelles danno conto anche 
della soluzione di un proble
ma che ha a lungo diviso il 
campo occidentale, quello 
della definizione delle zone 
in cui andrebbe articolato il 
negoziato, con la fissazione 
per ognuna di un tetto parti
colare per i diversi tipi di ar
mi Le zone, nella proposta 
occidentale, sarebbero quat
tro, disposte concentricamen
te la pnma comprenderebbe 
Germania e Benelux; la se
conda, fra gli altn, l'Italia, la 
terza Gran Bretagna e paesi 
iberici, la quarta le «aree peri
feriche» (ma non per questo 
meno delicate), con l'Islan
da, la Norvegia e la Turchia. 

—————— A tenra centomila passeggeri della Eastem Airlines 

Voli bloccati negli Usa 
È lo sciopero più duro da ventanni 
Lo sciopero dei meccanici della Eastern Airlines, 
dopo che l'azienda voleva ridurre gli stipendi, è la 
più dura battaglia sindacale che si sia vista in 
America nel trasporto aereo dalla metà degli anni 
60 in poi. I lavoratori rischiano il posto, hanno 
contro opinione pubblica, Corte suprema, lo stes
so Bush. Eppure lo sciopero è riuscito a lasciare a 
terra quasi 100,000 passeggeri. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

• 1 NEW YORK. Si preannun
c i come la più dura battaglia 
sindacale dall'estate del 1966, 
quando uno sciopero aveva 
bloccato le cinque maggior, 
compagnie aeree americane 
per sei settimane di seguito 
Ieri lo sciopera dei meccanici 
dell'Eastem Airlines, una delle 
maggiori compagnie Usa, é 
nUscito a bloccare il 99 per 
cento dei voli, Centomila pas
seggeri - questa è la media 
quotidiana che vola con la Ea
stem *- sono nmasti a terra E 
ai meccanici, sfidando un cli
ma di intimidazione antiscio
pero che ha dell'incredibile, si 

sono uniti nel picchetti i piloti 
Questo è uno di quegli 

scontri, caratteristici dei con
flitti sindacali americani, in 
cui l'una parte e l'altra gioca
no il tutto per tutto. II vertice 
della Eastem si g ca di certo 
la poltrona, forse l'azienda 
Gli scioperanti il posto di lavo
ro Caso esemplare degli anni 
di deregulation reaganiana, 
scalate azionane, aziende ta
gliate a fettine come se fosse
ro pezzi di pizza, la Eastem, in 
perdita, era stata comprata in 
blocco nel 1986 da un avven
turiero della finanza, il già 
propnetario della Texas Air 

Frank Lorenzo. Lorenzo aveva 
giurato di spaccare la schiena 
al sindacato e annunciato l'o
biettivo di ridurre di un terzo il 
costo del lavoro. 

Tre anni fa alla Eastem c'e
rano 12.000 meccanici, ora ce 
ne sono non più di 8.500. Se 
la manutenzione viene fatta in 
modo più sommario e i dino
sauri volanti si spaccano nei 
cieli come scatole di sardine 
arrugginite, peggio per i pas
seggeri. Ora Lorenzo voleva 
che venissero ridotti gli stipen
di di quelli che sono rimasti: 
da 18-19 dollari all'ora per i 
meccanici più qualificati, a 16 
dollari l'ora per tutti; da ì 5,60 
dollari l'ora per gli addetti al 
bagaglio a 11,54. 11 tutto con
gelato a questi livelli, che sa
rebbero diventati i più bassi di 
tutta l'industria del trasporto 
aereo americano, per 5 anni. 
In cambio prometteva il man
tenimento degli attuali livelli 
di occupazione. 

Il sindacato ha detto dì no. 
E si è trovato di fronte ad uno 
sbarramento di fuoco, mano
vre antisindacali, prese di po

sizione, tentativi di divisione, 
intimidazioni e consigli» inte
ressati. Intanto la direzione 
aziendale, al primo spirare di 
venti di sciopero, ha assunto 
1.100 precari, perché mante
nessero le operazioni con 
l'aiuto dei 600 capisquadra e 
dirigenti aziendali mandati in 
trincea a far crumiraggio qua
lificato. Poi ha sventolato da
vanti agli occhi di tutu una pe
santissima decisione della 
Corte suprema di appena 
qualche giorno prima: quella 
che dichiara legittimo per le 
compagnie aeree assumere a 
discrezione i precari reclutati 
per il crumiraggio, tenere i la
voratori che ad un certo punto 
abbiano deciso di rinunciare 
allo sciopero e licenziare 
quelli che invece abbiano se
guito il sindacato sino in fon
do. Poi ha minacciato chiaro 
e tondo di chiudere l'azienda 
e mandare tutto a rotoli pur di 
non piegarsi alle resistenze 
dei lavoratori. Ha cercato di 
dividere i meccanici dagli ad
detti ai bagagli, e gli uni e gli 
altri dai piloti, che hanno an
che loro una vertenza aperta. 

Ha mobilitato tutte le risorse a 
disposizione per scatenare un 
clima di linciaggio anumae-
stranze nell'opinione pubbli
ca, sui mass-media e tra i pas-
seggen Infine, è riuscita a Ura-
re dalla propna parte il nuovo 
ministro dei Trasporti Skinner 
e lo stesso Bush 

Una mano a Lorenzo, Bush 
ha deciso di darla nfiutando 
di precettare i meccanici Per 
quanto possa sembrare biz
zarro alla luce delle espenen-
ze di casa nostra, una precet
tazione per due mesi era stata 
sollecitata non dal vertice 
aziendale ma dal sindacato 
Perché trattandosi di resisten
za ad una diminuzione del sa
lano anziché di lotta per 
strappare un aumento, più 
tempo passa più svantaggiata 
è l'azienda E poi perché in 
questo modo, anziché uno 
scontro diretto si sarebbe avu
ta una mediazione da parte 
del Congresso Bush ha detto 
di no, Lorenzo ha gongolato 
assaporando una rapida vitto-
na nello scontro duro E se in
vece avessero tatto male ì cal
coli' 

Londra, scontro tra 2 treni 
Carrozze giù nella scarpata 
12 morti e 52 feriti 
Ferrovie sotto accusa 
••LONDRA. Uno scontro tre
mendo I due treni sono 
piombati l'uno contro l'altro, 
sette carrozze sono balzate 
via dai binari e sono finite nei 
giardini delle villette che co
steggiano la ferrovia Almeno 
12 passeggeri (ma il bilancio 
6 ancora incerto) sono morti, 
schiacciati tra le lamiere. I fe
riti sono 52, di cui 20 gravi La 
Gran Bretagna è di nuovo sot
to choc per un incidente fer
roviario, a soli tre mesi dal 
drammatico scontro tra 3 treni 
alle porte di Londra, in cui 
morirono 35 passeggen E di 
nuovo infunano le polemiche 
sulla sicurezza del trasporto 
pubblico, superaffollato e col
pito duramente dai tagli del 
governo Thatcher 

Erano le 13,39 quando il 
treno che viaggiava da Hor-
sham verso la stazione Vieto* 
na di Londra è stato tampona
to da quello partito dalla capi
tale inglese e diretto a Liti-
lehampton II pnmo convoglio 
è piombato sul secondo a 
Purley nella penfena mendio-
naie di Londra. Gli investigato
ri non hanno ancora fornito 
notizie sulle cause dell'inci
dente: probabilemte anche 
questa volta si è trattato di un 
guasto nei sistemi di segnala
zione e di scambio Sette va
goni sono usciti fuori dai bina-
n e sono piombati nei giardini 
delle villette che si trovano 
lungo la ferrovia Altre carroz
ze sono rimaste in bilico sulla 
massicciata. 

L'allarme è scattato in tutti 
gli ospedali e per tutti I mezzi 
di soccorso della zona. Otto 
ambulanze hanno cominciato 
a portare via i fenU, una cin
quantina, secondo le prime 
notizie. Almeno 12 viaggiatori 
hanno perso la vita nel tenibi
le urto Ma fino a tarda sera 
sul numero dei morti c'è stato 

un balletto delle cifre, tra vigili 
del fuoco, responsabili delle 
ambulanze e Scotland Yard 
Sembra invece che nessuno 
degli abitanti delle villette sia 
nmasto fento. 

II pnmo ministro, Margaret 
Thatcher, ha chiesto un rap
porto alle forze dell'ordine e si 
è detta «addolorata» per II 
nuovo incidente. Ma sotto ac
cusa c'è propno la sua politi
ca di nduzione del personale 
e delle spese per le ferrovie di 
stato. Le polemiche Infuriano 
da mesi, dopo il disastro ferro-
nano di Clapham Junction, 
alla penferia di Londra, in cui 
mentono 35 passeggeri. Era il 
12 dicembre scorso e tre treni 
si scontrarono violentemente, 
a causa del cattivo funziona
mento di un semaforo. «Il si
stema semplicemente non ce 
la fa più*, accusò Jìmmy 
Knapp, rappresentante del 
sindacato dei ferrovien car
rozze troppo affollate, poco 
personale e spesso mal pre
parato, nessun investimento 
per modernizzare le linee e i 
sistemi di segnalazione. Un 
crollo della qualità del sistema 
di trasporto pubblico che ave
va investito anche la metropo
litana: un anno prima altre 30 
persone avevano perso la vita 
in un incidente nella stazione 
londinese di King's Cross. 

Dopo il disastro di dicem
bre, l'opposizione laburista 
presentò un dossier sulla si
tuazione delle ferrovie. Le ci
fre erano allarmanti: il nume
ro dei morti e dei feriti gravi è 
aumentato, dall'82 aU'BB, del 
62%, gli scontri tra convogli 
del 18%, 1 deragliamenti del 
6%. Il governo conservatore 
respinse allora ogni accusa 
Ora il problema della sicurez
za dei viaggiaton si ripropone 
in modo drammatico. 

Lavoraton fle'la «-Eastem Airhnes» durante lo sciopero 

Visita in Italia di Lula, leader del Partito dei lavoratori brasiliano, trionfatore nelle ultime municipali 
Dibattito sulle prossime elezioni presidenziali. Le devastazioni ambientali e i problemi del debito estero 

«L'Amazzonia non è aliare privato del Brasile» 
«Un rappresentante dei lavoratori alla guida del Bra
sile? È una possibilità che esiste seriamente». Luiz 
Ignacio da Silva (ma tutti lo conoscono come Lu
la), leader del Partito dei lavoraton, vincitore delle 
elezioni municipali e candidato nelle presidenziali, 
sta compiendo un lungo viaggio in Europa. In Italia 
ha incontrato Occhetto e Craxi. Una conferenza-di
battito sulle elezioni, l'Amazzonia e il debito estero. 

CLAUDIO BIRNABUCCI 

Il sindacalista brasiliano Luiz tgnacio Lula Da Silva 

• • «Stiamo costruendo un 
autentico partito di massa e la 
gente ha sempre più fiducia in 
noi io non dico di esser sicu
ro di vincere, ma esiste la se
na possibilità che in dicembre 
il popolo brasiliano elegga 
per la prima volta come presi
dente della Repubblica un 
rappresentante dei lavoratori» 
Cosi Lula, trionfatore delle re
centi elezioni amministrative 
brasiliane, si è presentato in 
Italia. Leader del Partito dei 

lavoratori, in realtà il suo vero 
nome è Luiz Ignacio da Stiva 
Ma anche in Italia il sopran
nome sta prendendo il so
pravvento e, insieme ad esso, 
la notorietà di questo autenti
co capo operaio giunto ormai 
alla fama intemazionale 

Il suo breve viaggio in Italia, 
prima tappa di un lungo giro 
in Europa occidentale è servi
to senz'altro a conoscere me
glio quella che è la più inte
ressante esperienza politica 

degli ultimi anni in America 
latina. Lula ;.ha incontrato! 
principali leader e autorità del 
nostro paese, dopo i viaggi 
quasi in sordina di alcuni anni 
fa. Il Partito dei lavoratori (Pt) 
ha sempre guardato all'Italia e 
alla sinistra come ad un im
portante riferimento intema
zionale; i lunghi incontri con 
Occhetto, Trentin, Marini e 
Benvenuto hanno senz'altro 
rafforzato un dialogo e stabili
to intese sempre più profon
de. Ma nel tour de force di tre 
giorni a Roma, Lula e Weffort 
- la sua simpatica eminenza 
grigia - hanno incontrato an
che lotti e Spadolini, Andreot* 
tt, di nuovo Napolitano alle 
Botteghe Oscure, E infine, non 
poteva mancare, un breve in
contro con Giovanni Paolo II. 

Ormai sulla scaletta dell'ae
reo il politologo Weffort com
menta: «Il riavvicinamento tra 
le forze di sinistra dell'Italia e 
del Brasile ha un grande signi

ficato, perché ristabilisce una 
tradizione storica. In gran par
te il movimento operaio e la 
sinistra brasiliana hanno le lo
ro radici nella sinistra italiana. 
Abbiamo ristabilito questo le
game». 

Un significativo momento 
dì incontro con il leader del Pt 
è stata la conferenza-dibattito 
organizzata nelle sale del Ce
nacolo e della Sacrestia - stra
colme - da Cespi, icipec, Fon
dazione intemazionale L. Bas
so, Fondazione F. Ebert, Ipal-
mo. Miai e Molisv. «Possibilità 
dì vìncere o rìschio dì vìncere» 
è l'interrogativo che è stato 
proposto e pensato da molti 
con brutale chiarezza fin dalle 
prime battute, di fronte alla 
sfida di poter governare il gi
gante malato brasiliano. 

Lula e Weffort hanno quan
to meno raccolto la sfida di 
un dibattito ampio e serrato, 
approfittandone per delineare 

i tratti fondamentali della loro 
politica Ne è uscita I immagi
ne di un partito e di leader de
mocratici moderni attenti alla 
politica delie alleanze, che vo
gliono imboccare con reali
smo la strada di sene nforme 
innanzitutto la nforma agrana, 
la riforma dello Stato, comin
ciando dal fisco, la creazione 
di un ampio mercato interno, 
che oggi non esiste, puntando 
su un imprenditoria moderna, 
per realizzare una più equa ri
partizione delle ricchezze 

L attenzione crescente che 
si è sviluppata in Italia nelle 
ultime settimane sui problemi 
dell'Amazzoni» ha spinto 
molti dei presenti a porre in
terrogativi su questo punto a 
Lula e compagni, che hanno 
risposto con molta chiarezza 
«Al nostro governo che gnda 
"(uon Io straniero", noi ri
spondiamo che quello dell'A-
nidzzonia e un problema no
stro e di tutta l'umanità L'in-

tcmazionalizzazione è una via 
obbligata E poi, da che pulpi
to viene la predica nazionali
sta da coloro che hanno sto
ricamente lasciato depredare 
I Amazzoma dagli interessi di 
un capitalismo servaggio, bra
siliano e multinazionale. La 
verità è che il nostro governo 
è complice non ha mai preso 
una sena iniziativa Esiste oggi 
una sensibilità, una volontà 
politica intemazionale ine
spressa, una urgenza che per
metterebbe un'azione effica
ce Ma solo un governo auto
revole veramente rappresenta
tivo del popolo brasiliano sarà 
capace di fare questo, non 
certo l imbelle Sarriey» 

«Sarà allora possibile chia
mare la comunità intemaz.o-
nale aa impegnarsi - ha ag
giunto Lula -, gli scienziati 
perché studino, i politici per
ché garantiscano l'equilibrio 
tra il nspctto della natura e lo 
sfruttamento di quelle enormi 

ricchezze Se l'iniziativa lu 
prenderanno i brasiliani non 
ci sarà alcun nschio per la no 
stra sovranità Non va crea to 
però un nesso meccanico tra 
il pagamento del debito este 
ro e la salvaguardia dell'A 
mazzoma Se non si corregge 
ranno i meccanismi perversi 
che 1 hanno generato, il deb) 
to si nprodurrà comunque L 
del resto la devastazione del 
l'Amazzonia è anche il risulta 
to di una economia interna 
zionate che costringe il Brasili 
ad una politica di esportazio
ne e di sfruttamento brutali 
delle sue nsorse, Ogni anno 
noli ottava potenza industnah 
del mondo muoiono per de 
nutnzione migliaia e migliai! 
di bambini È giusto preoccu 
parsi dell estinzione di passo 
rotd e caimani, ma non di 
montichiamo che in Amazzo 
ma e in Brasile l'animale elio 
corre ì più gravi rìschi di esUn 
zione è l'uomo*. 

l'Unità 
Domenica 
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